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"La Chiesa si nutre del pane della vita sia alla mensa della Parola di Dio
che a quella del Corpo di Cristo."
(CEI, Il rinnovamento della catechesi, n. 28)

27/3/2011 – 2/4/2011
III Domenica di Quaresima
Anno A
Vangelo del giorno, commento e preghiera
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 Domenica  27 marzo 2011 
+ Dal Vangelo secondo Giovanni                 4, 5-42
Sorgente di acqua che zampilla per la vita eterna. 
In quel tempo, Gesù giunse a una città della Samarìa chiamata Sicar, vicina al terreno che Giacobbe aveva dato a Giuseppe suo figlio: qui c’era un pozzo di Giacobbe. Gesù dunque, affaticato per il viaggio, sedeva presso il pozzo. Era circa mezzogiorno. Giunge una donna samaritana ad attingere acqua. Le dice Gesù: «Dammi da bere». I suoi discepoli erano andati in città a fare provvista di cibi. Allora la donna samaritana gli dice: «Come mai tu, che sei giudeo, chiedi da bere a me, che sono una donna samaritana?». I Giudei infatti non hanno rapporti con i Samaritani. Gesù le risponde: «Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti dice: “Dammi da bere!”, tu avresti chiesto a lui ed egli ti avrebbe dato acqua viva». Gli dice la donna: «Signore, non hai un secchio e il pozzo è profondo; da dove prendi dunque quest’acqua viva? Sei tu forse più grande del nostro padre Giacobbe, che ci diede il pozzo e ne bevve lui con i suoi figli e il suo bestiame?». Gesù le risponde: «Chiunque beve di quest’acqua avrà di nuovo sete; ma chi berrà dell’acqua che io gli darò, non avrà più sete in eterno. Anzi, l’acqua che io gli darò diventerà in lui una sorgente d’acqua che zampilla per la vita eterna». «Signore – gli dice la donna –, dammi quest’acqua, perché io non abbia più sete e non continui a venire qui ad attingere acqua». Le dice: «Va’ a chiamare tuo marito e ritorna qui». Gli risponde la donna: «Io non ho marito». Le dice Gesù: «Hai detto bene: “Io non ho marito”. Infatti hai avuto cinque mariti e quello che hai ora non è tuo marito; in questo hai detto il vero». 
Gli replica la donna: «Signore, vedo che tu sei un profeta! I nostri padri hanno adorato su questo monte; voi invece dite che è a Gerusalemme il luogo in cui bisogna adorare». Gesù le dice: «Credimi, donna, viene l’ora in cui né su questo monte né a Gerusalemme adorerete il Padre. Voi adorate ciò che non conoscete, noi adoriamo ciò che conosciamo, perché la salvezza viene dai Giudei. Ma viene l’ora – ed è questa – in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità: così infatti il Padre vuole che siano quelli che lo adorano. Dio è spirito, e quelli che lo adorano devono adorare in spirito e verità». Gli rispose la donna: «So che deve venire il Messia, chiamato Cristo: quando egli verrà, ci annuncerà ogni cosa». Le dice Gesù: «Sono io, che parlo con te».
In quel momento giunsero i suoi discepoli e si meravigliavano che parlasse con una donna. Nessuno tuttavia disse: «Che cosa cerchi?», o: «Di che cosa parli con lei?». La donna intanto lasciò la sua anfora, andò in città e disse alla gente: «Venite a vedere un uomo che mi ha detto tutto quello che ho fatto. Che sia lui il Cristo?». Uscirono dalla città e andavano da lui. Intanto i discepoli lo pregavano: «Rabbì, mangia». Ma egli rispose loro: « Io ho da mangiare un cibo 
che voi non conoscete». E i discepoli si domandavano l’un l’altro: «Qualcuno gli ha forse portato da mangiare?». Gesù disse loro: «Il mio cibo è fare la volontà di colui che mi ha mandato e compiere la sua opera. Voi non dite forse: ancora quattro mesi e poi viene la mietitura? Ecco, io vi dico: alzate i vostri occhi e guardate i campi che già biondeggiano per la mietitura. Chi miete riceve il salario e raccoglie frutto per la vita eterna, perché chi semina gioisca insieme a chi miete. In questo infatti si dimostra vero il proverbio: uno semina e l’altro miete. Io vi ho mandati a mietere ciò per cui non avete faticato; altri hanno faticato e voi siete subentrati nella loro fatica». Molti Samaritani di quella città credettero in lui per la parola della donna, che testimoniava: «Mi ha detto tutto quello che ho fatto». E quando i Samaritani giunsero da lui, lo pregavano di rimanere da loro ed egli rimase là due giorni. Molti di più credettero per la sua parola e alla donna dicevano: «Non è più per i tuoi discorsi che noi crediamo, ma perché noi stessi abbiamo udito e sappiamo che questi è veramente il salvatore del mondo».
SPUNTI DI RIFLESSIONE
       (p. Ermes Ronchi )

Una brocca, un pozzo, una sorgente. Tre im​magini d'acqua che si intrecciano come un crescen​do musicale, una spirale di vi​ta che sale. 
«Dammi da bere». Il Signore ha sete d'acqua in quel mezzogiorno accaldato, ma so​prattutto ha sete della nostra sete. Ha sete che noi abbiamo sete di Lui. Ha desiderio del nostro desiderio, di questa po​vera brocca che è il nostro cuo​re assetato. 
«Se tu conoscessi il dono di Dio!». Donna, non vivere solo per i tuoi bisogni, fame, sete, a​mori, un po' di religione, per​ché quando avrai soddisfatto questi tuoi bisogni fonda​mentali non avrai che un po' d'acqua in una brocca, presto finita, sempre insufficiente. Non vivere senza mistero. Sen​za dono. Il dono di Dio è «un'acqua vi​va che diventa sorgente di vi​ta eterna». Non una brocca più grande, non un pozzo più profondo, Gesù dona alla sa​maritana di ricongiungersi al​la sua sorgente. Una imma​gine bellissima, con l'eternità che già freme dentro que​st'acqua, che tracima, che di​laga, che va, che è più di ciò che serve alla sete. La sor​gente è acqua per la sete de​gli altri. La sorgente non è possesso, è fecondità. La don​na che prendeva quanta ac​qua serviva alla sua sete, di​venta colei che dona. Capisce che non placherà la sete be​vendo a sazietà, ma placando la sete d'altri; che si illuminerà illuminando altri, che rice​verà gioia donando gioia. Di​ventare sorgente: bellissimo progetto per ogni cuore asse​tato di più vita.  Ricevimi, donami, donando​mi mi otterrai di nuovo: la don​na abbandona la brocca e il pozzo, corre, chiama, annun​cia, testimonia: «C'è uno che dice tutto, che interroga il cuo​re!» Nulla rivela il mistero del​l'uomo quanto il mistero dei suoi amori. Al segreto di una persona si accede attraverso la rivelazione dell'amore. Pas​sando proprio per il suo mi​stero di donna ( hai avuto cin​que mariti...) Gesù fa nascere nella samaritana il mistero di Dio. Al cui spazio si accede per la porta del cuore. Lì si adora 
«in Spirito e verità». Pregare non è questione di luoghi e città santi, di monti o di tem​pli: dovunque tu sei vero, ogni volta che sei vero, il Signore è con te. Come, in cuore, il can​to di una sorgente. Gesù è colui 
che dice tutto di me, che non mi chiude nei miei fallimenti, numerosi quanto gli uomini della sama​ritana, ma indica futuro, affin​ché anch'io giunto al pozzo come mendicante d'acqua, me ne ritorni come mendi​cante di cielo. ………………………….

PER LA PREGHIERA
(Gianfranco Venturi)
Ti ringrazio e ti benedico, Signore, 
che non smetti mai di sorprenderci 
con le tue trovate sempre nuove. 
Quando meno uno se l'aspetta, 
tu arrivi senza neppure un preavviso, 
e combini delle cose che ci stupiscono. 
Quando si tratta di far conoscere 
la tua misericordia senza limiti, 
ti vanno bene anche le persone che sembrano meno adatte. 
Per ogni persona tu conosci il pozzo 
accanto al quale l'aspetti 
per farle trovare gratuitamente 
quello che per anni ha cercato e rincorso con affanno. 
Più che le labbra assetate, alla ricerca di ristoro, 
spesso è il mio cuore che cerca un'acqua impossibile 
per estinguere un'indefinibile arsura. 
Ecco, allora, che tu mi offri un'acqua 
che non osavo sperare. 
Mi hai donato te stesso, acqua che non ristagna, 
acqua che disseta per sempre. 
Presso quel pozzo, quando tu mi hai parlato, 
sono cadute le tenebre, 
il mio cuore si è sentito ricolmo di gioia, 
io mi sono sentito rinascere. 
Tutto questo ha fatto la tua grazia 
che, d'ora in poi, voglio far conoscere 
a tutte le persone che ti cercano, senza saperlo, 
in ogni briciola di gioia che il tempo offre.
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Lunedì  28 marzo  2011
+ Dal Vangelo secondo Luca                 4, 24-30
Gesù come Elìa ed Elisèo è mandato non per i soli Giudei.
In quel tempo, Gesù [cominciò a dire nella sinagoga a Nàzaret:] «In verità io vi dico: nessun profeta è bene accetto nella sua patria. Anzi, in verità io vi dico: c’erano molte vedove in Israele al tempo di Elìa, quando il cielo fu chiuso per tre anni e sei mesi e ci fu una grande carestia in tutto il paese; ma a nessuna di esse fu mandato Elìa, se non a una vedova a Sarèpta di Sidóne. C’erano molti lebbrosi in Israele al tempo del profeta Elisèo; ma nessuno di loro fu purificato, se non Naamàn, il Siro». All’udire queste cose, tutti nella sinagoga si riempirono di sdegno. Si alzarono e lo cacciarono fuori della città e lo condussero fin sul ciglio del monte, sul quale era costruita la loro città, per gettarlo giù. Ma egli, passando in mezzo a loro, si mise in cammino. 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
           (a cura dei Carmelitani)

Il vangelo di oggi (Lc 4,24-30) fa parte di un insieme più ampio (Lc 4,14-32). Gesù aveva presentato il suo programma nella sinagoga di Nazaret, servendosi di un testo di Isaia che parlava dei poveri, dei prigionieri, dei ciechi e degli oppressi (Is 61,1-2) e che rispecchiava la situazione della gente di Galilea al tempo di Gesù. In nome di Dio, Gesù prese posizione e definì la sua missione: annunciare la Buona Novella ai poveri, proclamare la liberazione ai prigionieri, la vista ai ciechi, restituire la libertà agli oppressi. Terminata la lettura, attualizzò il testo e disse: "Oggi si è adempiuta questa Scrittura che voi avete udita con i vostri orecchi!" (Lc 4,21). Tutti i presenti rimasero ammirati . Però ci fu subito dopo una reazione di discredito. La gente nella sinagoga rimase scandalizzata e non ne volle sapere di Gesù. Diceva: "Non è il figlio di Giuseppe?" Perché rimasero scandalizzati? Qual è il motivo di quella reazione così inaspettata?  Perché Gesù citò il testo di Isaia solo fin dove dice: "proclamare un anno di grazia del Signore", e taglia la fine della frase che dice: "e proclamare un giorno di vendetta del nostro Dio" (Is 61,2). La gente di Nazaret rimane meravigliata perché Gesù omette la frase sulla vendetta. Loro volevano che la Buona Novella della liberazione degli oppressi fosse un'azione di vendetta da parte di Dio contro gli oppressori. In questo caso, la venuta del Regno non era che un cambiamento superficiale, e non una mutazione o conversione del sistema. Gesù non accetta questo modo di pensare. La sua esperienza di Dio Padre lo aiuta a capire meglio il significato delle profezie. Toglie di mezzo la vendetta. La gente di Nazaret non accetta questa proposta e comincia a diminuire l'autorità di Gesù: "Non è costui il figlio di Giuseppe?" . La gente di Nazaret era gelosa dei miracoli compiuti da Gesù a Cafarnao, perché non ne aveva compiuti a Nazaret. Gesù risponde: "Nessun profeta è ben accetto in patria!" Nel loro intimo non accettavano la nuova immagine di Dio che Gesù comunicava loro mediante questa nuova  più libera interpretazione di Isaia. Il messaggio del Dio di Gesù oltrepassava i limiti della razza dei giudei e si apriva per accogliere gli esclusi e tutta l'umanità. 
Per aiutare la comunità a superare lo scandalo e a capire l'universalismo di Dio, Gesù si servì di due storie ben conosciute dell'Antico Testamento: una di Elia e l'altra di Eliseo. Mediante queste storie criticava la chiusura della gente di Nazaret. Elia fu mandato dalla vedova straniera di Sarepta (1 Re 17,7-16). Eliseo fu 
mandato ad occuparsi dello straniero della Siria (2 Re 5,14).  Volevano gettarlo dal precipizio, ma egli se ne andò. Ciò che Gesù disse non calmò gli animi, anzi! L'uso di questi due passaggi della Bibbia produsse ancora più rabbia. La comunità di Nazaret giunse al punto di voler uccidere Gesù. E così, nel momento in cui presentò il suo progetto di accogliere gli esclusi, Gesù stesso fu escluso! Ma lui manteneva la calma! La rabbia degli altri non riuscì a fargli cambiare strada. Luca indica così che è difficile superare la mentalità del privilegio e chiusa in se stessa. E mostrava che l'atteggiamento polemico da parte dei pagani esisteva già al tempo di Gesù. Gesù ebbe le stesse difficoltà che ebbero le comunità ebree al tempo di Luca. 

PER LA PREGHIERA 


       (Cardinale Kim)
Attorno a te il pane non manca. Non si tratta solo del pane di farina. 
Tu stesso hai bisogno di altro pane per vivere una vita veramente umana: 
il pane bianco dell'amicizia, dell'accoglienza, del rispetto, dell'aiuto reciproco, dell'amore fraterno, della giustizia e della libertà, quello dei diritti e delle responsabilità, quello della salute e della cultura. 
Tutto questo condividilo: sarai fratello con tutti gli uomini. 
Ma c'è anche il pane nero: quello della povertà, della sofferenza, della solitudine, della disperazione, della malattia, dell'ignoranza. 
Se non saprai condividere anche questo, non sei discepolo del Signore. 
Supera ogni barriera: di nazionalità, di razza, di colore e di classe, e allarga la tua comunione a livello universale: 
solo così sarai testimone del Risorto. 
Se non condividerai il pane, quello bianco e quello nero, resterai nella situazione dei due discepoli di Emmaus: erano vicinissimi al Cristo camminavano accanto a Lui, ma non potevano riconoscerlo. 
Lo riconobbero solo allo spezzare del pane.  
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Martedì  29  marzo  2011
+ Dal Vangelo secondo Matteo
             18, 21-35     

Se non perdonerete di cuore, ciascuno al proprio fratello, il Padre non vi perdonerà. 

In quel tempo, Pietro si avvicinò a Gesù e gli disse: «Signore, se il mio fratello commette colpe contro di me, quante volte dovrò perdonargli? Fino a sette volte?». E Gesù gli rispose: «Non ti dico fino a sette volte, ma fino a settanta volte sette. Per questo, il regno dei cieli è simile a un re che volle regolare i conti con i suoi servi. Aveva cominciato a regolare i conti, quando gli fu presentato un tale che gli doveva diecimila talenti. Poiché costui non era in grado di restituire, il padrone ordinò che fosse venduto lui con la moglie, i figli e quanto possedeva, e così saldasse il debito. Allora il servo, prostrato a terra, lo supplicava dicendo: “Abbi pazienza con me e ti restituirò ogni cosa”. Il padrone ebbe compassione di quel servo, lo lasciò andare e gli condonò il debito. 
Appena uscito, quel servo trovò uno dei suoi compagni, che gli doveva cento denari. Lo prese per il collo e lo soffocava, dicendo: “Restituisci quello che devi!”. Il suo compagno, prostrato a terra, lo pregava dicendo: “Abbi pazienza con me e ti restituirò”. Ma egli non volle, andò e lo fece gettare in prigione, fino a che non avesse pagato il debito. Visto quello che accadeva, i suoi compagni furono molto dispiaciuti e andarono a riferire al loro padrone tutto l’accaduto. Allora il padrone fece chiamare quell’uomo e gli disse: “Servo malvagio, io ti ho condonato tutto quel debito perché tu mi hai pregato. Non dovevi anche tu aver pietà del tuo compagno, così come io ho avuto pietà di te?”. Sdegnato, il padrone lo diede in mano agli aguzzini, finché non avesse restituito tutto il dovuto. Così anche il Padre mio celeste farà con voi se non perdonerete di cuore, ciascuno al proprio fratello». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
   ( Eremo San Biagio)

Nel capitolo diciotto del Vangelo di Matteo, Gesù continua la formazione dei discepoli come comunità che vive secondo i principi del Regno di Dio. Il brano di oggi mette in risalto il perdono fraterno che sta alla base di qualsiasi tipo di comunità reale. 
Pietro apre il discorso con una domanda:"Quante volte … - e suggerisce - fino a sette volte?". La risposta di Gesù sorprende: il perdono tra fratelli dovrà essere illimitato. Egli chiarisce le sue parole con una parabola che vuol portare i discepoli su un altro livello, quello della legge dell'amore. Un re (Dio) vuole regolare i conti con i suoi servi (i discepoli). Davanti a Dio tutti sono debitori. Il servo non può restituire la 
somma immensa che ha ricevuto: "ma il re ebbe compassione di quel servo, lo lasciò andare e gli condonò il debito". Poi questo servo, nonostante la magnanimità del re, non manifesta la stessa misura di pietà verso un compagno che gli doveva una somma molto più discreta. La parabola conclude con queste parole del re: "Non dovevi anche tu aver pietà del tuo compagno, così come io ho avuto pietà di te?"  Essere discepoli nella comunità di Gesù vuol dire vivere l'amore compassionevole del Padre verso ogni fratello e sorella; sempre pronti ad accogliere e condividere fraternamente il perdono ricevuto dal Padre.  
PER LA PREGHIERA
                        
 (San Giovanni Damasceno)

Sono davanti alle porte della tua chiesa, 
e non mi libero dai cattivi pensieri. 
Ma tu, o Cristo, 
che hai giustificato il pubblicano, 
che hai avuto compassione dell'adultera, 
e hai aperto al ladrone 
le porte del Paradiso, 
aprimi il tesoro della tua bontà 
e poiché mi avvicino e ti tocco, 
accoglimi come la peccatrice 
e l'inferma che hai guarito. 
Infatti questa, avendo toccato 
il lembo del tuo vestito, 
riebbe la salute; e quella, avendo abbracciato 
i tuoi piedi incontaminati, 
ottenne il perdono dei peccati.
C'è un invito per te. Sarà una sorpresa. 
Si festeggia una nascita, da lungo attesa. 
Non ti preoccupare per il regalo: 
lo farà lui, il festeggiato! 
Semplifichiamo le presentazioni: 
ci guarderemo negli occhi. Saranno lucidi. 
Niente brindisi e nessun discorso. 
Forse ti verrà la voglia di cantare 
o di danzare: non sono necessarie le prove. 
Tranquillo per l'abito: va benissimo 
quello di tutti i giorni. 
E' richiesto solo il cuore. Spalancato 
al mistero, alla gioia, al giubilo 
perché è nato il Dio con noi.C'è un invito per te. Sarà una sorpresa. 
Si festeggia una nascita, da lungo attesa. 
Non ti preoccupare per il regalo: 
lo farà lui, il festeggiato! 
Semplifichiamo le presentazioni: 
ci guarderemo negli occhi. Saranno lucidi. 
Niente brindisi e nessun discorso. 
Forse ti verrà la voglia di cantare 
o di danzare: non sono necessarie le prove. 
Tranquillo per l'abito: va benissimo 
quello di tutti i giorni. 
E' richiesto solo il cuore. Spalancato 
al mistero, alla gioia, al giubilo 
perché è nato il Dio con noi.Prima che io possa 
aprire le mie labbra 
nella preghiera del mattino, 
ti prego 
chinati, Signore, 
sulla mia povertà. 

Guarda, 
le mie vene 
sono gonfie di vita 
e la mia carne brucia, 
come la gola, 
nonostante 
i miei molti anni. 

Ti supplico, Padre, 
manda su di me 
la pacificante rugiada 
del tuo Santo Spirito 
perché possa guardare 
senza desiderare, 
toccare 
senza prendere, 
parlare 
senza sedurre. 

Amen.Prima che io possa 
aprire le mie labbra 
nella preghiera del mattino, 
ti prego 
chinati, Signore, 
sulla mia povertà. 

Guarda, 
le mie vene 
sono gonfie di vita 
e la mia carne brucia, 
come la gola, 
nonostante 
i miei molti anni. 

Ti supplico, Padre, 
manda su di me 
la pacificante rugiada 
del tuo Santo Spirito 
perché possa guardare 
senza desiderare, 
toccare 
senza prendere, 
parlare 
senza sedurre. 

Amen.Prima che io possa 
aprire le mie labbra 
nella preghiera del mattino, 
ti prego 
chinati, Signore, 
sulla mia povertà. 

Guarda, 
le mie vene 
sono gonfie di vita 
e la mia carne brucia, 
come la gola, 
nonostante 
i miei molti anni. 

Ti supplico, Padre, 
manda su di me 
la pacificante rugiada 
del tuo Santo Spirito 
perché possa guardare 
senza desiderare, 
toccare 
senza prendere, 
parlare 
senza sedurre. 

Amen.Prima che io possa 
aprire le mie labbra 
nella preghiera del mattino, 
ti prego 
chinati, Signore, 
sulla mia povertà. 

Guarda, 
le mie vene 
sono gonfie di vita 
e la mia carne brucia, 
come la gola, 
nonostante 
i miei molti anni. 

Ti supplico, Padre, 
manda su di me 
la pacificante rugiada 
del tuo Santo Spirito 
perché possa guardare 
senza desiderare, 
toccare 
senza prendere, 
parlare 
senza sedurre. 

Amen.Ama la vita così com'è. 
Amala pienamente, senza pretese; 
amala quando ti amano 
o quando ti odiano, 
amala quando nessuno ti capisce, 
o quando tutti ti comprendono. 

Amala quando tutti ti abbandonano, 
o quando ti esaltano come un re: 
Amala quando ti rubano tutto 
o quando te lo regalano. 
Amala quando ha senso 
o quando sembra non averlo 
nemmeno un po'. 

Amala nella felicità 
o nella solitudine assoluta. 
Amala quando sei forte, 
o quando hai una montagna di coraggio. 
Amala non soltanto per i grandi piaceri 
e le enormi soddisfazioni; 
amala anche per le piccolissime gioie. 

Amala seppure non ti dà ciò che potrebbe, 
amala anche se non è come la vorresti. 
Amala ogni volta che nasci 
ed ogni volta che stai per morire. 
Ma non amare mai senza amore. 
Non vivere mai senza vita!Ama la vita così com'è. 
Amala pienamente, senza pretese; 
amala quando ti amano 
o quando ti odiano, 
amala quando nessuno ti capisce, 
o quando tutti ti comprendono. 

Amala quando tutti ti abbandonano, 
o quando ti esaltano come un re: 
Amala quando ti rubano tutto 
o quando te lo regalano. 
Amala quando ha senso 
o quando sembra non averlo 
nemmeno un po'. 

Amala nella felicità 
o nella solitudine assoluta. 
Amala quando sei forte, 
o quando hai una montagna di coraggio. 
Amala non soltanto per i grandi piaceri 
e le enormi soddisfazioni; 
amala anche per le piccolissime gioie. 

Amala seppure non ti dà ciò che potrebbe, 
amala anche se non è come la vorresti. 
Amala ogni volta che nasci 
ed ogni volta che stai per morire. 
Ma non amare mai senza amore. 
Non vivere mai senza vita!Ama la vita così com'è. 
Amala pienamente, senza pretese; 
amala quando ti amano 
o quando ti odiano, 
amala quando nessuno ti capisce, 
o quando tutti ti comprendono. 

Amala quando tutti ti abbandonano, 
o quando ti esaltano come un re: 
Amala quando ti rubano tutto 
o quando te lo regalano. 
Amala quando ha senso 
o quando sembra non averlo 
nemmeno un po'. 

Amala nella felicità 
o nella solitudine assoluta. 
Amala quando sei forte, 
o quando hai una montagna di coraggio. 
Amala non soltanto per i grandi piaceri 
e le enormi soddisfazioni; 
amala anche per le piccolissime gioie. 

Amala seppure non ti dà ciò che potrebbe, 
amala anche se non è come la vorresti. 
Amala ogni volta che nasci 
ed ogni volta che stai per morire. 
Ma non amare mai senza amore. 
Non vivere mai senza vita!O Gesù, tu che risorgerai, 
dona a ciascuno di noi di comprendere 
che tu sei l'oggetto ultimo, vero, 
dei nostri desideri e della nostra ricerca. 
Facci capire che cosa c'è 
al fondo dei nostri problemi, 
che cosa c'è dentro le realtà 
che ci danno sofferenza. 
Aiutaci a vedere che noi cerchiamo te, 
pienezza della vita; 
cerchiamo te, pace vera; 
cerchiamo una persona 
che sei tu Figlio del Padre, 
per essere noi stessi figli fiduciosi e sereni. 
Mostrati a noi anche oggi 
in questa eucaristia, 
perché possiamo ascoltare la tua voce 
che ci chiama per nome, 
perché ci lasciamo attirare da te, 
entrando così nella vita trinitaria 
dove sei col Padre l'unico Figlio, 
nella pienezza dello Spirito. Amen.O Gesù, tu che risorgerai, 
dona a ciascuno di noi di comprendere 
che tu sei l'oggetto ultimo, vero, 
dei nostri desideri e della nostra ricerca. 
Facci capire che cosa c'è 
al fondo dei nostri problemi, 
che cosa c'è dentro le realtà 
che ci danno sofferenza. 
Aiutaci a vedere che noi cerchiamo te, 
pienezza della vita; 
cerchiamo te, pace vera; 
cerchiamo una persona 
che sei tu Figlio del Padre, 
per essere noi stessi figli fiduciosi e sereni. 
Mostrati a noi anche oggi 
in questa eucaristia, 
perché possiamo ascoltare la tua voce 
che ci chiama per nome, 
perché ci lasciamo attirare da te, 
entrando così nella vita trinitaria 
dove sei col Padre l'unico Figlio, 
nella pienezza dello Spirito. Amen.Inizio modulo

Mercoledì  30  marzo 2011
+ Dal Vangelo secondo Matteo              5,17-19
Chi insegnerà e osserverà i precetti, sarà considerato grande nel regno dei cieli.  
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Non crediate che io sia venuto ad abolire la Legge o i Profeti; non sono venuto ad abolire, ma a dare pieno compimento. In verità io vi dico: finché non siano passati il cielo e la terra, non passerà un solo iota o un solo trattino della Legge, senza che tutto sia avvenuto.  Chi dunque trasgredirà uno solo di questi minimi precetti e insegnerà agli altri a fare altrettanto, sarà considerato minimo nel regno dei cieli. Chi invece li osserverà e li insegnerà, sarà considerato grande nel regno dei cieli». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                                    (p. Lino Pedron)

Gesù adempie le Scritture realizzando nella sua persona ciò che esse dicevano di lui. L'adempimento della Legge da parte di Gesù non è di ordine solo dottrinale: è la sua  stessa vita e la sua morte. Egli non è venuto per frustrare le attese dell'Antico Testamento, ma per realizzarle: non vuota la Legge del suo contenuto, ma la riempie fino all'ultimo livello, portandola fino alla sua più alta espressione. Gesù non è un avversario di Mosè,  è al contrario il vero legislatore che Dio ha inviato agli uomini di tutti i tempi, di cui Mosè era solo un precursore. Alla venuta del Messia, Mosè è invitato a scomparire. 
La Legge era incompleta non perché non esprimesse la volontà di Dio, ma perché la esprimeva in modo imperfetto e inadeguato. Anche i 
minimi dettagli della Legge conservano il loro eterno valore, soprattutto se la Legge è quella rinnovata da Cristo. Gesù compie la 
Legge, che manifesta la volontà del Padre, amando i fratelli. L'amore non trascura neanche un minimo dettaglio, anzi manifesta la propria grandezza nelle attenzioni minime. Le realtà più solide, il cielo e la terra, potranno cadere ma non cadrà un iota, cioè la particella più piccola della Legge, finché non sia attuata. Non si tratta di salvaguardare l'adempimento del codice fin nelle sue minime prescrizioni, ma di comprenderne il profondo contenuto che sopravvive nel Vangelo: l'amore. Con la proclamazione del Vangelo l'Antico Testamento non finisce, ma si attua nel Nuovo. 
PER LA PREGHIERA
(Raymundo Panikkar)

Signore,  ascolta la mia preghiera 
e fa' che il mio spirito ti senta. 
Signore,  fammi vivere più profondamente 
l'unicità della mia vita. 
Non sono soltanto unico 
come se fossi una parte, 
o singolo come se non fossi nient'altro 
che rappresentante di una specie, 
ma irripetibile.  Non soltanto incomparabile 
ma anche perfettamente distinguibile. 
Non sono l'universo, 
non sono te:  ma non posso distinguermi 
dall'universo e da te, sarebbe la mia fine. 
Giovedì  31  marzo  2011
+ Dal Vangelo secondo Luca                 11,14-23
Chi non è con me è contro di me.
In quel tempo, Gesù stava scacciando un demonio che era muto. Uscito il demonio, il muto cominciò a parlare e le folle furono prese da stupore. Ma alcuni dissero: «È per mezzo di Beelzebùl, capo dei demòni, che egli scaccia i demòni». Altri poi, per metterlo alla prova, gli domandavano un segno dal cielo. 
Egli, conoscendo le loro intenzioni, disse: «Ogni regno diviso in se stesso va in rovina e una casa cade sull’altra. Ora, se anche satana è diviso in se stesso, come potrà stare in piedi il suo regno? Voi dite che io scaccio i demòni per mezzo di Beelzebùl. Ma se io scaccio i demòni per mezzo di Beelzebùl, i vostri figli per mezzo di chi li scacciano? Per questo saranno loro i vostri giudici. Se invece io scaccio i demòni con il dito di Dio, allora è giunto a voi il regno di Dio.
Quando un uomo forte, bene armato, fa la guardia al suo palazzo, ciò che possiede è al sicuro. Ma se arriva uno più forte di lui e lo vince, gli strappa via le armi nelle quali confidava e ne spartisce il bottino. Chi non è con me è contro di me, e chi non raccoglie con me, disperde» 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
                  (Paolo Curtaz)

L'avversario esiste, amici. Non è ridicolo come ce lo descrive la cinematografia dell'ultimo ventennio, né naif e simpatico come ce lo vende una parte della musica deviata contemporanea, ma esiste. Si è passati da un eccesso all'altro, dal parlare troppo del demonio ad avere un grosso imbarazzo a tirar fuori nelle nostre prediche un qualche accenno alla lotta spirituale. Esiste il nemico, e lavora. I discepoli sperimentano in sé e nella realtà una parte tenebrosa, malvagia, dissociante, che essi riconoscono come opera del demonio. È una considerazione nata dall'esperienza, non da fantasiose teorie. Se ci avviciniamo alla luce la tenebra reagisce, si ribella e dobbiamo affrontare una lotta intellettuale ed emotiva con la parte oscura della realtà. Non va tutto liscio, insomma, e può accadere che alla scoperta della luce di Dio, cominciamo a sentirci turbati e tentati. Chi resta nella nebbia e nello 
stordimento, come spesso accade per la nostra contemporaneità, non vede né luce né tenebra, né riesce a distinguerle. Gesù ci offre una suggerimento: per affrontare la tenebra ci aiuta la vigilanza nella preghiera e la fedeltà al vangelo. I consigli della Chiesa sono sempre i soliti: se possibile fuggire la tentazione e restare tassellati alla fedeltà della preghiera. Gli uomini forti sono quelli che si fidano di Dio e a lui si affidano, senza presumere della propria (nuova) dimensione spirituale. E ricordiamoci che l'avversario è … un avversario e che - quindi - si può vincere.
PER LA PREGHIERA                                  (Tonino Lasconi)
Tutti vi dicono: «Tenetevi cari i vostri amici, perché altrimenti potrete rimanere soli!» Ma io vi dico: «Fatevi sempre nuovi amici, così tanti non saranno più soli!» 
Tutti vi dicono: «State attenti ai compagni cattivi, perché vi possono creare fastidi!» Ma io vi dico: «Createvi dei fastidi per i compagni cattivi. Il bene deve essere diffuso». 
Tutti vi dicono: «Mettetevi insieme a quelli bravi, a quelli intelligenti, a quelli educati». Ma io vi dico: «State vicino a quelli più in difficoltà, ai più timidi, ai più poveri, a quelli presi in giro da tutti». 
Tutti vi dicono: «Non andate con chi non conoscete». Ma io vi dico: «Fate che nessuno sia per voi uno sconosciuto». Solo così ci sarà più gioia.

Venerdì  1 aprile  2011
+ Dal Vangelo secondo Marco             12,28-34      
Il Signore nostro Dio è l’unico Signore: lo amerai. 
In quel tempo, si avvicinò a Gesù uno degli scribi e gli domandò: «Qual è il primo di tutti i comandamenti?». Gesù rispose: «Il primo è: “Ascolta, Israele! Il Signore nostro Dio è l’unico Signore; amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore e con tutta la tua anima, con tutta la tua mente e con tutta la tua forza”. Il secondo è questo: “Amerai il tuo prossimo come te stesso”. Non c’è altro comandamento più grande di questi». Lo scriba gli disse: «Hai detto bene, Maestro, e secondo verità, che Egli è unico e non vi è altri all’infuori di lui; amarlo con tutto il cuore, con tutta l’intelligenza e con tutta la forza e amare il prossimo come se stesso vale più di tutti gli olocàusti e i sacrifici». Vedendo che egli aveva risposto saggiamente, Gesù gli disse: «Non sei lontano dal regno di Dio». E nessuno aveva più il coraggio di interrogarlo. 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
  (mons. Vincenzo Paglia)  

Uno scriba si avvicina a Gesù e gli chiede qual è il primo dei comandamenti. In genere lo scriba è un buon conoscitore della Legge; questi tuttavia si avvicina al Maestro non per metterlo alla prova, bensì per apprendere da lui questo importante insegnamento. Aveva ragione: nessuno può essere maestro a se stesso. Tutti abbiamo bisogno di continuare a chiedere al Signore il senso profondo delle Scritture per la nostra vita. E Gesù risponde che il "primo comandamento" è duplice: amare Dio e amare il prossimo. Sono due amori inscindibili; anzi, formano un solo amore, una cosa sola. Scrive 
l'apostolo Giovanni: "Chi non ama il proprio fratello che vede, non può amare Dio che non vede" (1Gv 4, 20). Gesù che ha amato Dio sopra ogni cosa, più della sua stessa vita, e che ugualmente ha amato gli uomini sopra ogni cosa, più della sua stessa vita, ci offre l'esempio più alto del "primo" comandamento. Quello scriba, soddisfatto della risposta di Gesù, si sentì dire che non era lontano dal regno di Dio. Molto di più che a quello scriba è stato dato a noi. Apprendiamo da lui almeno la sua disponibilità a chiedere e la sua prontezza a ricevere………………..

PER LA PREGHIERA
 (Carlo Maria Martini)
Signore Gesù, 
che cammini sulla nostra terra e soffri le nostre povertà 
per annunciare il comandamento della carità, 
infondi in noi il tuo Spirito d'amore 
che apra i nostri occhi, 
per riconoscere in ogni uomo un fratello: 
e finalmente diventi quotidiano 
il gesto semplice e generoso 
che offre aiuto e sorriso, 
cura e attenzione al fratello che soffre.                 

 Giovanni Paolo II
Sabato  2  aprile  2011
+ Dal Vangelo secondo Luca       
18,9-14
Il pubblicano tornò a casa giustificato, a differenza del fariseo. 

In quel tempo, Gesù disse ancora questa parabola per alcuni che avevano l’intima presunzione di essere giusti e disprezzavano gli altri: 
«Due uomini salirono al tempio a pregare: uno era fariseo e l’altro pubblicano. 
Il fariseo, stando in piedi, pregava così tra sé: “O Dio, ti ringrazio perché non sono come gli altri uomini, ladri, ingiusti, adùlteri, e neppure come questo pubblicano. Digiuno due volte alla settimana e pago le decime di tutto quello che possiedo”. Il pubblicano invece, fermatosi a distanza, non osava nemmeno alzare gli occhi al cielo, ma si batteva il petto dicendo: “O Dio, abbi pietà di me peccatore”. Io vi dico: questi, a differenza dell’altro, tornò a casa sua giustificato, perché chiunque si esalta sarà umiliato, chi invece si umilia sarà esaltato». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                       (don Romeo Maggioni)               

Il fariseo dice: io faccio il mio dovere, Dio che è giusto mi deve pagare! Il pubblicano: io valgo niente, anzi sono in grande debito davanti a Dio: mi affido solo alla sua misericordia. Non che Dio non sia giusto, ma la nostra giustizia davanti alla sua.. è miseria. Intendendo per giustizia il nostro corrispondere a quel che lui ci dona, a quel che si attende da noi, a quel che dovrebbe essere alla fine anche la verità di noi stessi, la nostra riuscita e la nostra felicità. Il senso del peccato lo si ha quando si commisura la propria condotta non sul progetto che uno può farsi di sé, né tanto meno sul progetto realizzato dagli altri (di fronte al quale ci sentiamo sempre in qualche modo più bravi..!), ma sull’unico progetto di Dio che ci vuole “santi” come lui, cioè figli fedeli per divenirne eredi. “Siate perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste” (Mt 5,48). Da qui il giusto atteggiamento del pubblicano, che confida non nelle sue opere di giustizia, ma nella larghezza di cuore di Dio che vede la nostra fragilità e ci dà credito coll’invitarci a riprendere da capo. Sant’Ambrogio diceva: Non è santo chi non pecca mai, ma chi, una volta caduto, sa rialzarsi. Questo è il perdono di Dio: uno stimolo per un nuovo inizio sempre. E’ questa ripresa - oltre ogni orgoglio e scoraggiamento - che chiamiamo umiltà, e che Dio apprezza. “Chi si esalta sarà umiliato, chi invece si umilia sarà esaltato”. In fondo si tratta di credere - di accettare - che non è da noi essere capaci di giustizia, ma solo suo dono. “E’ Dio infatti che suscita in voi il volere e l’operare secondo il suo disegno d’amore” (Fil 2,13). Il contrario invece è il sentimento del fariseo: convinto di aver lui la capacità del bene, e quindi la pretesa di una ricompensa. 
Non che Dio sia indifferente allo sforzo umano, quindi alla fedeltà o meno. Il suo, con noi, è un rapporto d’amore sponsale, e nella sofferenza di vedersi tradito, scatta il richiamo della gelosia: “Per un breve istante ti ho abbandonata.., in un impeto di collera ti ho nascosto per un poco il mio volto” (Lett.). Ma in questo Sposo prevale il perdono: “Con affetto perenne, ho avuto pietà di te. Mai si allontanerebbe da te il mio affetto, né vacillerebbe la mia alleanza di pace” (Lett.). Il fondamento è un amore fedele, tenace, appunto sempre pronto a ricominciare un rapporto anche se tante volte tradito. “Viene forse ripudiata la donna sposata in gioventù? - dice il tuo Dio” (Lett.). Fino al giuramento: “Giuro di non più adirarmi con te e di non più minacciarti” (Lett.). Che è il Dio presentatoci da Gesù. Il fariseo qui è protagonista. “Io non sono come gli altri uomini, ladri, ingiusti, adùlteri, e neppure come questo pubblicano”. Oltre ad avere la presunzione di essere giusto, disprezzava gli altri. Gesù veramente allude ai farisei di sempre, anche a noi: “Gesù disse questa parabola per alcuni che avevano l’intima presunzione di essere giusti e disprezzavano gli altri”. Storia di sempre. Intransigenza e pattume: chi si arrocca nella propria alta setta di perfetti, tratta gli altri come pattume. La superbia dell’uomo religioso è la più pericolosa. E si irrita vedendo che Dio perdona e ha cura “dei pubblicani e delle prostitute”. Un giorno Gesù ebbe a dover rimproverare chi si credeva più meritevole degli altri: “Sei tu invidioso perché io sono buono?”). 
esplicitamente: “Tu, perché giudichi il tuo fratello? E tu, perché disprezzi il tuo fratello?” (Epist.). Lasciamo a Dio il giudizio, che vede in fondo al cuore tutti .. i condizionamenti e le attenuanti anche di chi sembra il più sfacciato malvagio. Anche perché abbiamo già noi di che preoccuparci quando “ci presenteremo al tribunale di Dio, .. dove ciascuno renderà conto di se stesso”. L’esortazione è anzi di andare oltre: “D’ora in poi non giudichiamoci più gli uni gli altri; piuttosto fate in modo di non essere causa di inciampo o di scandalo per il fratello” (Epist.). Perché appunto qualche colpa l’abbiamo anche noi nel condizionare al male i fratelli che ci stanno vicino! E forse bisognerebbe completare il discorso col dovere del perdono. Non solo non giudicare, non solo non essere di inciampo, ma arrivare al perdono di chi ci fa del male. Questa è la conclusione logica di chi è perdonato: saper lui pure perdonare! Gesù ha la parabola del servo che, condonato il suo debito da parte del padrone, non ha saputo fare altrettanto per un debito ben più piccolo per il suo collega (cf Mt 18,23-35). Nel condannarlo, Gesù aggiunge: “Così anche il Padre mio celeste farà con voi, se non perdonerete di cuore, ciascuno al proprio fratello” (Mt 18,35). E ci ha insegnato a pregare: “Rimetti a noi i nostri debiti come anche noi li rimettiamo ai nostri debitori” (Mt 612), condizionando in un certo senso il suo perdono al nostro. Naturalmente il perdono di Dio è sempre disponibile per un cuore pentito. Il luogo dove questo pentimento si invera e approfondisce (passa da “attrizione” a “contrizione”, dice il Concilio di Trento) è il Sacramento della Riconciliazione celebrato nella Chiesa che al tempo stesso sancisce oggettivamente e ufficialmente il perdono concesso da Dio. “Ricevete lo Spirito Santo. A coloro a cui perdonerete i peccati, saranno perdonati; a coloro cui non perdonerete, non saranno perdonati” . Tutta l’opera di ritorno a Dio, o conversione o penitenza, è sotto l’azione dello Spirito che prepara e porta a compimento nella Chiesa la restaurata giustificazione già ricevuta una volta nel battesimo: “E’ la seconda tavola di salvezza dopo il naufragio della grazia perduta” (Tertulliano).

PER  LA  PREGHIERA                                    ( Giovanni Paolo II)
Preghiera all’Italia

O Dio, nostro Padre, 
ti lodiamo e ringraziamo. 
Tu che ami ogni uomo e guidi tutti i popoli 
accompagna i passi della nostra nazione, 
spesso difficili ma colmi di speranza. 
Fa’ che vediamo i segni della tua presenza 
e sperimentiamo la forza del tuo amore, che non viene mai meno. 
Signore Gesù, Figlio di Dio e Salvatore del mondo, 
fatto uomo nel seno della Vergine Maria, 
ti confessiamo la nostra fede. 
Il tuo Vangelo sia luce e vigore 
per le nostre scelte personali e sociali. 
La tua legge d’amore conduca la nostra comunità civile 
a giustizia e solidarietà, a riconciliazione e pace. 
Spirito Santo, amore del Padre e del figlio 
con fiducia ti invochiamo. 
Tu che sei maestro interiore svela a noi i pensieri e le vie di Dio. 
Donaci di guardare le vicende umane con occhi puri e penetranti, 
di conservare l’eredità di santità e civiltà 
propria del nostro popolo, 
di convertirci nella mente e nel cuore per rinnovare la nostra società. 
Gloria a te, o Padre, che operi tutto in tutti. 
Gloria a te, o Figlio, che per amore ti sei fatto nostro servo. 
Gloria a te, o Spirito Santo, che semini i tuoi doni nei nostri cuori. 
Gloria a te, o Santa Trinità, che vivi e regni nei secoli dei secoli. 
Amen. 
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